


2 

 

non percentualizzare, è definibile come apprezzabile, seria e consistente e qualificabile, eventualmente, come 

medio-grave”; 

ritenuto che, poiché la morte del paziente non è, comunque, dipesa dalla condotta pur 

inadempiente della struttura sanitaria convenuta, avendo comportato soltanto una perdita di chances 

di sopravvivenza, non appaiono fondate le domande relative ai risarcimenti dei danni conseguenti alla 

morte del paziente, vantati dagli attori sia iure proprio (c.d. danno da perdita parentale), sia iure 

successionis (c.d. danno biologico terminale e danno morale terminale) (Cass. n. 2861/2025); 

ritenuto che appare fondata la domanda di risarcimento del danno da perdita di chance: quanto 

alla liquidazione di tale danno, non essendo “tabellato, nemmeno in via giurisprudenziale (a 

differenza di quello alla salute)”, è da liquidarsi in via equitativa “e non necessariamente quale 

frazione del danno finale (cfr. Cass. 28993/19)”, dovendosi tenere conto, in ragione delle peculiarità 

del caso concreto, delle “caratteristiche della possibilità perduta, del suo grado di apprezzabilità, 

serietà, consistenza”, non potendosi fare ricorso “ai criteri tabellari in uso per la liquidazione del 

danno da invalidità permanente che, pur attenendo ai danni non patrimoniali, presuppongono la 

sussistenza di pregiudizi incompatibili con quello derivante dalla perdita di chance (cfr. Cass. n° 

3691/2018)”; 

rilevato che la chance di sopravvivenza perduta è stata quantificata dai c.t.u. nel 35% - 40%; 

ritenuto che ai fini della liquidazione equitativa del danno possono essere applicati i seguenti 

criteri:  

- si determina la somma che sarebbe spettata alla vittima nel caso di invalidità permanente pari al 

100%;  

- si divide tale somma per il numero di anni della vittima; 

- moltiplicando il risultato per il numero degli anni cui viene di norma proiettata la possibilità di 

sopravvivenza (83 anni);  

- calcolando sull'importo così ottenuto la percentuale di possibilità di sopravvivenza perduta; 

ritenuto che, in via equitativa, il danno può essere liquidato in € 127.446,00 stimando nella 

misura del 37% la chance perduta, tenuto conto delle condizioni di salute e dell’età del paziente al 

momento del fatto; 

- su tale somma si devono calcolare, in ragione del ritardo con cui vengono corrisposte al 

danneggiato e stante la natura di debito di valore dell’obbligazione risarcitoria, gli interessi legali e la 

rivalutazione monetaria, applicando gli interessi sulla somma capitale devalutata al momento 

dell’evento e rivalutata di anno in anno, secondo i principi espressi dalle S.U. della Suprema Corte 

con sentenza n. 1712/1995;  
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